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Amendola : affrontare 
l'emergenza con misure 
precise e selezionate 

Dure critiche all'operato del ministro Colombo - Colpire in maniera esem

plare i casi di frodi valutarie e di evasioni fiscali - Come intervenire sui 

consumi non essenziali - Interventi differenziati anche per le retribuzioni „ convegno è llal0 seguif0 da numerosl gtornali5tl 

Il convegno del Cespe sul
la crisi economica e i condi
zionamenti esteri dell'Italia si 
è chiuso alla fine della matti
nata di ieri, mentre il go
verno si apprestava a consul
tare le forze politiche della 
maggioranza sui provvedi
menti fiscali e mentre la lira 
precipitava a quota 880 per 
dollaro. 

Il contesto nel quale si è 
svolto 11 convegno, nel giro 
di 48 ore. ha assunto toni 
6ulla cui eccezionale gravità 
non sussistono più dubbi: e 
anche questo ha contribuito 
a fare di una iniziativa di 
studi, quale era questa del 
Cespe. un'occasione, invece. 
di dibattito politico diretto 
che ha posto in luce innanzi
tutto la necessita, di inter
venti immediati e di urgenza. 
Del resto, proprio la partico
lare situazione che ha fatto 
da sfondo al convegno spie
ga l'ampia partecipazione ai 
lavori, il tipo di questioni 
trattate dai vari interventi, 
nonché il tono del contributo 
che è venuto da studiosi ed 
economisti, anche stranieri. 

Concludendo 11 dibattito, il 
compagno Amendola, presi
dente del Cespe si è richia
mato agli avvenimenti di que
ste ultime ore, non solo per 
sottolineare la drammatica 
attualità del tema di cui, nel
la sala del Teatro Eliseo, si 
è discusso per tre giorni, ma 
per ribadire. Innanzitutto, che 
e arrivato 11 momento di va
rare una serie di interventi 
di emergenza e di adottare 
alcune misure dirette a rida
re fiducia e credibilità sia al
l'interno che all'esterno. 

Ma premessa di- ogni risa
namento economico, ha detto 
Giorgio Amendola, è la dife
sa della lira: si può discute
re 6Ui mezzi tecnici, sulla uti
lità di margini di manovra, 
sulle flessibilità, ma la difesa 
della lira è l'obiettivo priori
tario che condiziona tutti gli 
altri (investimenti ed occupa
zione. salari e tc) . La dram
matica alternativa di oggi è 
tra lo scatenamento di una 
inflazione incontrollabile e la 
necessità di drastiche misu
re restrittive che possono pre
ludere ad un generale collas
so se non si interviene con 
misure idonee. Se sì prolun
ga il periodo di incertezza po
litica, con il vuoto oggi pa
lese di concrete iniziative go
vernative o con iniziative pre
se — ha detto Amendola — 
alla disperazione, all'ultima 
ora. come è successo l'altra 
notte, senza preparazione, 
queste prospettive, che suo
nano catastrofiche, possono 
realizzarsi. Ecco dunque per 
quale motivo occorre subito 
dire basta; ecco che bisogna 
dire che è necessario imboc
care una strada nuova. 

Drammaticità 
della situazione 
Amendola ha aggiunto che 

una ripresa della economia 
esige, certo, dei sacrifici. I 
comunisti questo lo sanno, lo 
hanno saputo almeno fin dal 
'74, ma ciò non significa af
fatto — come invece hanno 
affermato alcuni organi di 
stampa riferendo del lavori 

del convegno — che 1 comu
nisti, in cambio di una loro 
andata al governo si impe
gnano ad offrire l'impegno a 
chiedere ed ottenere partico
lari sacrifici dai lavoratori. 
Niente di tutto questo, anche 
perchè i comunisti sono con
vinti che i sacrifici siano ri
chiesti dallo stato delle cose; 
sono convinti che oggi alcune 
esigenze si pongono con par
ticolare urgenza e se l'attua
zione delle misure necessa
rie richiede, poi, uno sforzo 
concorde di tutte le forze de
mocratiche, ed anche del PCI, 
questa è una conseguenza 
obiettiva, che potremo esa
minare in un confronto de
mocratico aperto, non una ri
chiesta preliminare dei co
munisti. 

Drammaticità della situa
zione. dunque, di fronte al
la quale si richiede un piano 
di emergenza che contenga 
misure da adottare subito, nel 
quadro, certamente, di una 
politica di programmazione e 
di riforme, di un piano a me
dio termine; ma devono es
sere misure immediate che 
indichino, appunto, sia all'in
terno che all'esterno la vo
lontà di cambiare strada. E' 
necessaria un'indicazione di 
mutamenti di indirizzi, che 
può essere concentrata anche 
in poche misure, in pochi at
ti, i quali siano fondati sul
la selettività degli interven
ti. Oramai — ha detto Amen
dola — non possiamo più ra
gionare in termini globali; 
dobbiamo ragionare alla luce 
del criterio della selettività^ 
Occorrono subito misure di 
controllo sui movimenti di ca

pitali: basta agire in manie
ra emblematica con 10-100 
esempi che colpiscano I casi 
più clamorosi; lo stesso me
todo occorre seguire per "le 
misure di severità fiscale. 
Analoghi criteri di selezione 
devono essere adottati per i 
consumi interni: contenimen
to e selezione dei consumi. 
anche a mezzo di tessera
mento, per certi prodotti. Un 
discorso di selezione deve es
sere fatto anche per quanto 
riguarda le retribuzioni.. 

Tutelare 
i disoccupati 

Nel dibattito — con gli in
terventi di Lama, Trentin, 
Garavini, Modigliani — quel
la del salario è stata una del
le questioni centrali: Amen
dola si è richiamato a mol
te delle cose dette, sostenen
do che oggi il problema che 
si pone è quello di una pe
requazione, nonché quello del
la caoacità dei sindacati di 
tutelare la grande massa di 
disoccupati. Ed ha aggiunto 
— sempre su questo— che 
la questione del salario oggi 
non la si può ridurre alle 
20-30 mila lire in più al me
se; c'è già. nelle richieste 
salariali dei sindacati, un ele
mento di saggezza. Né la 
questione può essere ridotta 
a quella di ridurre o attacca
re le retribuzioni: arche qu^ 
occorre saper selezionare, 
perchè alcune retribuzioni so
no basse e devono essere au
mentate. altre invece posso
no restare invariate, altre in

vece, essendo alte, devono es
sere abbassate. 

Ma una politica di sacrifi
ci — la quale sia però pre
messa di una reale riconver
sione industriale, di un allar
gamento della base produttl 
va, di qualificazione e mobi
lità del lavoro verso nuove 
occupazioni — esige certo un 
governo nuovo. Questo — ha 
detto Amendola — è un con
vegno di studi non di partito, 
eppure io credo di poter af
fermare che è una necessi
tà urgente — anche per ac
quistare credibilità all'estero 
— la sostituzione del ministro 
Colombo, uno dei principali 
responsabili della situazione 
disastrosa attuale, colui che 
ha gestito l'economia italiana 
sia quando vi sono state le 
fasi recessive sia quando vi 
è stata- espansione e che do
vrebbe seguire l'esempio di 
Wilson. Come oserà il mini
stro Colombo presentarsi in 
Parlamento a chiedere nuovi 
sacrifici al popolo italiano? 

Amendola ha molto valoriz
zato l'apporto che al dibatti
to del Cespe è venuto dalle 
altre forze politiche, da eco
nomisti « studiosi anche di al
tra formazione, anche stra 
nieri: è utile — ha detto — 
una reciproca conoscenza che 
può meglio eliminare sospetti 
e incomprensioni da tutte le 
parti. Ma in particolare sul
le prospettive immediate, sul
le cose da fare subito, Amen
dola ha dichiarato la disponi
bilità del PCI a confrontare 
le posizioni con quelle degli 
altri partiti democratici, ac
cogliendo la proposta di La 

Malfa: ci auguriamo — ha 
detto — che altri partiti sia
no pronti, con urgenza, a 
confrontarsi con noi. Ma 
Amendola ha anche invitato 
a non prendere tregue con 
l'occasione dei congressi. Non 
vorrei — ha aggiunto — che 
dopo i congressi si prolungas
se la difficile riflessione sui 
risultati, si avessero nuove 
manovre di vertice, si passas
se attraverso una serie di 
consultazioni . 

Salvezza 
nazionale 

- • Dove saremo tra poche set
timane, con il dollaro a 1000 
lire e avendo esaurito la pos
sibilità di ottenere prestiti al
l'estero e di fronte ad una 
situazione interna aggravata 
dalle misure di emergenza? I 
prestiti sono cari economica 
mente, bisogna rimborsarli «s 
bisogna pagare gli interessi. 
E poi comportano pesanti 
condizioni non solo economi
che ma anche politiche. Noi 
possiamo riconoscere l'esi
stenza di condizionamenti in
ternazionali. ma non voglia
mo subirli passivamente. Il 
modo per difendere l'indi
pendenza nazionale è anche 
quello di riuscire a portare 
l'Italia fuori dalla crisi. Vi 
sono in Italia le forze capa
ci di lavorare efficacemente 
per assicurare all'Italia la ri
presa economica ed il pro
gresso civile e Amendola ha 
sollecitato che esse si uni
scano in uno sforzo di sal
vezza nazionale. 

TRE GIORNI DI CONFRONTO NEL VIVO DELLA CRISI 
Con il discorso del compagno Amendola si è concluso nella 

tarda mattinata di ieri i l dibattito del Cespe sulla crisi econo
mica e I condizionamenti internazionali dell'Italia. Diamo qui 
di seguito la sintesi degli interventi che sì sono svolti nel
l'ultima seduta del dibattito. 

CAVAZZA — Sui poblemi 
del mantenimento della com
petitività necessaria a regge
re la sfida del mercato inter
nazionale, ila parlato il dolt. 
Claudio Cavazza, amministra
tore delegato della Sigma-
Tau. Bisogna, ha sostenuto, 
che le trasformazioni struttu
rali e lo sviluppo dell'occupa
zione siano frutto di una col
laborazione positiva tra le 
parti sociali, solidamente re
sponsabili di fronte al pae
se delle scelte fondamentali 
relative alle prospettive di 
sviluppo, e bisogna evitare 
che tutti i problemi non risol
ti della società italiana si sca
richino nel rapporto di lavo
ro e all'interno della impresa. 

LUCIANI — E' vero — ha 
detto Giacomo Luciani dell' 
IRECI (Istituto per le ricer
che di economia internazio
nale) — che è prevedibile una 
diminuzione degli investimen
ti diretti all'estero delle im
prese americane. Il problema 
va affrontato a livello euro
peo perchè il processo di in
tegrazione europea ha porta
to ad una intensificazione del 
processo di concentrazione e 
specializzazione industriale. 
Bisogna più in generale, ha 
aggiunto, porre un problema 
di una contrattazione con 
quelle imprese, che agisca 
anche nel senso di incorag
giare gli investimenti che so
no necessari a riportare l'e
conomia italiana a livello eu
ropeo. 

CATHERINE MILLS — L'e
sponente della commissione 
economica del PCF e profes
sore all'Università di Pari
gi ha illustrato il program
ma comune elaborato dal 
PCP, assieme al Partito so

cialista e ai radicati di sini
stra, che può consentire r 
avanzata verso una società 
effettivamente democratica e 
socialista nel contesto di un* 
Europa che da Europa delia 
crisi e dell'inflazione, deve 
diventare Europa dei lavora
tori. Abbiamo dei compiti ur
genti, ha aggiunto: quello di 
impedire che nuove risorse 
pubbliche vadano unicamen
te ai monopoli, mentre si ten
de a imporre una politica di 
sempre maggiore austerità 
per i lavoratori. E in luogo 
della cooperazione europea di 
cui si parla, assistiamo a u-
na politica atlantica che fa
vorisce ancora l'influenza a-
mericana. E per questo an
che non siamo favorevoli a 
una integrazione politica del
l'Europa, e abbiamo preso po
sizione contro le elezioni del 
parlamento europeo con ele
zioni dirette. Sarebbe, secon
do noi. rendere possibile la 
manovra americana, che ten
de a impedire che in Europa 
vi siano degli Stati governa
ti da alleanze che compren
dono i comunisti. L'Europa 
sopranazionale non rappre
senterebbe l'indipendenza, che 
può risultare solo dalla som
ma delle indipendenze nazio
nali. 

MERLIN! — Secondo il pro
fessor Merlini dell'Istituto af
fari intemazionali, se l'Italia 
intende portare avanti le sue 
profonde trasformazioni po
litiche non può accettare l'i
potesi di un maggior prote
zionismo e. in politica, il ri
torno alla prevalenza delie 
relazioni bilaterali su quelle 
multilaterali. Chi propone 
questo serve volente o nolen
te coloro che da fuori ci pon
gono l'alternativa tra la ri

nuncia e l'isolamento. Non 
basta ha detto anche il prof. 
Merlini, che i comunisti di
cano di accettare il quadro 
istituzionale in cui è inseri
ta l'Italia, ma devono dire se 
e in quale modo sono pronti 
a partecipare a questa nuo
va fase costruttiva di istitu
zioni internazionali. 

RATTI — L'amministrato
re delegato per i rapporti con 
l'estero della Montedison, 
dott. Giuseppe Ratti, ha il
lustrato le prospettive che si 
offrono alla chimica italia
na nell'attuale contesto na
zionale ed internazionale e 
le strategie del gruppo. 

COLAJANNI — Non è con
vincente per Colajanni quel
la sorta di fuga dalla realtà 
che è presente nelle teoriz
zazioni di Modigliani e di 
Nuti. Non convince l'argo
mentazione con cui Modiglia
ni ha isolato una sola va
riabile quella del salario, co
me se la capacità ad investi
re dipendesse solo da essa, 
e non anche da una impren
ditorialità che in realtà si 
muove in tutt'altra direzione. 
D'altra parte — egli ha osser
vato — l'aumento del valore 
sociale della forza lavoro è 
un dato di fatto, storico, che 
non può essere manovrato 
quale oggetto di esercitazio
ne accademica. Quanto a Nu
ti. egli, secondo Colajanni ha 
eccessivamente sottointeso i 
condizionamenti internazio
nali. che. piacciano o no. so
no reali. 

I condizionamenti non so
no però, ha aggiunto, a sen
so unico: l'unità europea può 
anche significare un sistema 
is::tuzionale che costringa an
che gli altri ad essere condi
zionati dall'Italia. 

Per fronteggiare la svalu
tazione non ci si può porre 
solo ii problema del livello 
dei saian reali: la speculazio
ne si preoccupa ben poco di 

sapere se in Italia c'è la sca
la mobile o meno e di che ti
po essa sia. Occorrono inve
ce per Colajanni subito dei 
fatti politici concreti, un 
quadro di riferimento, una li
nea. Solo cosi sarà possibile 
dare anche agli imprenditori 
la fiducia necessaria, dato 
che lo sviluppo, ha sottoli
neato, dipende anche dal rap
porto con gli imprenditori. 

Sappiamo bene, ha conclu
so Colajanni, che prima di a-
vere dei risultati dovremo 
affrontare un lungo periodo 
di tensioni, da affrontare con 
rigore e coerenza: conteni
mento della spesa pubblica, 
controllo e modifica del si
stema del credito, manovra 
fiscale, richiedono che ci 
si muova in una direzione 
certa. 

BEAUD — La sinistra, ha 
sostenuto Michel Beaud. del
l'Università di Parigi-Vincen-
nes ed esponente del Partito 
socialista francese, non ac
cetta né l'autarchia, né la 
divisione internazionale del 
lavoro che vorrebbero impor
re all'Europa. La scelta è 
quindi quella della coopera
zione internazionale, in par
ticolare verso ì Paesi socia
listi e quelli del Terzo mondo. 

TRENTIN — Non si tratta 
solo di rimuovere gli attua
li condizionamenti interna
zionali — "ha detto Bruno 
Trentin — ma anche di an
ticipare la tendenza a ren
derli più pesanti ancora di 
fronte ad una politica di ri
conversione, di riforme, di rc-
distnbuzione del reddito. 

Tra i vincoli, quello della 
bilancia dei pagamenti è de
terminante: g»à l'attuale di
savanzo pone limiti ad un 
qualsiasi sviluppo. Appaiono 
quindi singolari valutazioni 
come quelle espresse da Mo
digliani — ha detto Trentin 
— sulla possibilità di uno 
sviluppo indolore fondato sul

la regressione dei salari rea
li. A parte le valutazioni 
quantitative, assai contesta
bili. si tratta di un'ipotesi il
lusoria, in quanto non ha 
fondamento l'equivalenza pro
fitti-investimenti e in quanto 
si fonda su una visione i' 
dilliaca delle distorsioni del
l'economia italiana. 

Sono invece necessarie per 
Trentin altre misure, anche 
drastiche, che siano in gra
do di garantire una ripresa e 
al tempo stesso avviare un 
modello non autarchico di ri
conversione e di ridurre la 
nostra dipendenza dall'este
ro: deposito obbligatorio per 
gli importatori, tempi di pa
gamento e di riscossione, po
litica fiscale e creditizia se
lettiva, misure di raziona
mento, selezione effettiva per 
gli investimenti pubblici e 
privati, politica attiva del la
voro. In questo contesto rien
t r a — h a poi aggiunto — an
che una riforma del siste
ma retributivo, che miri al 
superamento graduale degli 
automatismi sperequatori. 

Il tema della politica sala
riale non può essere isolato 
dalle caratteristiche struttu
rali dell'economia italiana. 
che la differenziano da altri 
paesi: da contraddizioni qua
li quella tra una rigidità cre
scente della forza-lavoro nel
la grande azienda e un de
centramento pauroso (a que
sto sono tra l'altro connesse le 
radici delle diseconomie del
la grande impresa e l'assen
teismo, nel suo rapporto col 
lavoro nero è il doppio la
voro»; dalla forte sperequa
zione esistente nel mercato 
del lavoro e all'interno della 
struttura retributiva. Tra " 
altro, ha osservato Trentm. 
la proposta di una politica 
dei redditi per grandi aggre
gati non tiene conto della 
grande complessità de: rap 
porti tra salano contrattuale 
e salario globale di fatto. 

Il movimento sindacale i-

taliano ha fatto da tempo ; 
le sue proposte sui temi del- I 
la produttività, dell'assentei
smo, dell'efficienza: ma su 
di esse si è avuta la disatten
zione non solo del padrona
to. ma anche del governo. E' 
stato proprio il governo a 
teorizzare, nella difesa della 
occupazione, il caso per ca
so, la gestione parcellare dei 
fondi, in sintonia forse — ha 
aggiunto Trentin — con un' 
analoga visione dell'organizza
zione dei potere. 

Concordando con quanti 
hanno sottolineato l'esigenza. 
di un mutamento del quadro 
politico, Trentin ha infine os
servato che la grande prova 
davanti a cui il movimento 
sindacale si troverebbe con 
un tale mutamento, non può 
fondarsi sulla delega fiducia
ria, bensì sul consenso, sui 
contenuti, anche con i loro i-
nevitabili aspetti di dura au
sterità. 

DE SMAEL — Sofferman 
dosi sia sulla situazione mo
netaria internazionale, che 
sullo stato dell'economia del 
suo paese. De Smael — pre
sidente del consiglio dell'eco
nomia del Belgio — ha, tra 
l'altro, avanzato l'ipotesi di 
rimettere in vigore la solida
rietà internazionale che ha 
fatto la sua prova nel dopo
guerra. Egli si è riferito alla 
unione europea dei pagamen
ti che prevedeva lo scaglio
namento ragionato del com
penso dei saldi deficitari. 

BADUEL — L'esperta di 
problemi intemazionali dei-
la CISL. Fabrizia Baduel. ha 
ribadito l'esigenza di lavora
re per far maturare le con
vergenze necessarie alla co
struzione di una nuova Eu
ropa. Una Europa, ha detto. 
guidata da nuovi criteri di 
cooperaz:one intemazionale 
e ;n grado di stabilire rap 
porti diversi e positivi con i 
Paesi del Terzo mondo 

Petrilli e Sette alla commissione sulla « giungla retributiva » 

Ancora incompleto 
il quadro delle 

retribuzioni IRI 
Più analitica l'esposizione del presidente dell'Eni sul trattamento eco
nomico dei dirigenti • Fornite le cifre lorde - Ascoltato anche il pre
sidente dell'Enel - Invito a fornire per scritto dettagliate informazioni 

Un quadro, tuttora incom
pleto, del trattamento econo
mico e dei sistemi di recluta
mento dei dirigenti dell'IRI, 
delle sue finanziarie e delle 
aziende dipendenti, è stato 
fornito dal presidente del
l'ente. prof. Petrilli, alla com
missione di inchiesta sulla 
« giungla retributiva ». Più 
analitico è stato invece il 
presidente dell'ENI. avv. Set
te, che è entrato nei parti
colari anche per quanto ri
guarda le imprese che fanno 
capo all'ente idrocarburi. A 
parte è stato sentito il pre
sidente dell'ENEL. prof. An
gelini, non rientrando l'ente 
elettrico nel gruppo delle par
tecipazioni statali. 

L'audizione, che si è pro
tratta per molte ore. è stata 
pubblica (è la prima). 

Il presidente dell'IRI si è 
limitato ai dati relativi ai 
vertici dell'istituto, non fa
cendo cenno agli stipendi di 
quelli delle Finanziarie e del
le aziende dipendenti soste
nendo che i trattamenti di 
questi ultimi sono condizio
nati dalla provenienza — tal
volta dal settore privato — e 
dal settore di appartenenza 
delle imprese. 

Il trattamento dei diri
genti al vertice dell'IRI, già 
allineato a quello del settore 
bancario, è venuto evolven
dosi, portandosi a quello del
le aziende di credito e fi
nanziarie. Quel che pesa in 
modo esorbitante è il conge
gno di scala mobile, nel set
tore bancario calcolato in 
percentuale anziché a quota 
fissa come per tutti gli al
tri lavoratori. Col risultato 
— ha osservato Petrilli — che 
nel triennio 1973-75 gli stu
pendi hanno registrato un 
aumento del 52'ir. 

Quanto agli stipendi anali
tici. Petrilli ha « assicurato » 
di percepire un lordo annuo 
di 92 milioni 175 mila lire (ii 
101ó in più del direttore ge
nerale) che detratte le tasse. 
si riduce a 48 milioni 145 mi
la lire. Ai fini della liquida
zione gli saranno riconosciu
te due mensilità l'anno. Se
gue nell'ordine il direttore ge
nerale con un lordo di 84 mi
lioni e un netto di 49.5 mi
lioni, dei due direttori cen
trali addetti alla presidenza. 
e giù giù, fino a 5.5 milioni 
come minimo e ai 9.7 mi
lioni come massimo per gli 
impiegati. Cifre « onnicom
prensive ». ha precisato Pe
trilli. il quale ha soggiunto 
che tutti i dipendenti IRI non 
ricoprono altre cariche, se 
non per espressa richiesta e 
decisione dell'istituto, al di 
fuori di quelle dell'istituto 
(anche a livello universitario) 
e laddove vengono delegati a 
esercitare funzioni specifiche. 
gli emolumenti conseguenti 
debbono essere versati alle 
casse dell'IRI. L'unico per il 
quale non esistono incompa
tibilità è il presidente, pur 
essendo impegnato a « tempo 
pieno » nell'IRI. Egli continua 
infatti a insegnare all'univer
sità. 

Molto contenuti appaiono 
gli emolumenti dei membri 
del consiglio di amministra
zione e del collegio dei sin
daci: 3 milioni e mezzo l'an
no per il vice-presidente. 3 
milioni per i consiglieri che 
fanno parte anche del Co
mitato di presidenza, 2 mi
lioni per gli altri consiglieri 
di amministrazione e per :1 
presidente del collegio dei 
sindaci e il rappresentante 
della corte dei conti, 1.500.000 
ai sindaci effettivi e 300 mila 
a quelli supplenti. I gettoni 
di presenza sono 25 mila lire 
a seduta. 

Bassa appare la remunera
zione del vice-presidente del
l'IRI rispetto a quello del
l'ENI (22 milioni annui): la 
differenza, ha spiegato Pe
trilli. discende dal fatto che 
allTRI il vice-presidente so
stituisce il «capo» solo se 
questi è impedito, mentre al-
l'ENI il vicepresidente è a 
« tempo pieno ». 

Il presidente dell'ENI. Set
te. ha affermato che la de
terminazione dei minimi e 
dei massimi di stipendi vie
ne fatta sulla base dei con
tratti dei petrolieri-metanie
ri. dei chimici e dei tes
sili. Quanto ai dirigenti, i 
cui stipendi, nella determi
nazione. seeuono la stessa 
trafila dell'IRI. Sette ha for
nito la seguente tabella: 

presidente dell'ENI, lordo 50 
milioni (27 netti), vice pre
sidente 22 milioni lordi, di
rettori: da un minimo di 31 
milioni ad un massimo di 
52 milioni 920 mila lire (me
dia 43 milioni e mezzo), che 
detratte imposte e trattenute 
previdenziali divengono ri
spettivamente 21 milioni 811 
mila lire nel primo caso e 
34.770.000 nel secondo (media 
29.433.000). 

Quanto agli altri dirigenti. 
si va da un minimo di 11 
milioni 270 mila, ad un mas
simo lordo di 34 milioni G36 
mila (media 17 milioni e mez
zo) che al netto risultano 
quasi 9 milioni nel minimo e 
24 milioni nel massimo (me
dia 13 milioni al netto). 

Sette si è soffermato an
che sui trattamenti nelle 
'aziende collegate all'ENI: si 
va dai 63 milioni 154 mila 
lire (40.500.000 netti) del pre
sidente dell'AGIP ai 28 mi
lioni e mezzo come minimo 
ai 40 milioni e mezzo (lordi) 
per il direttore generale. 
mentre gli altri dirigenti vari-' 
no da un minimo lordo di 
12 milioni e mezzo ad un 
massimo di 33 milioni 838 
mila. All'ANIC si hanno 56 
milioni 798 mila lorde (net
te 37 milioni) per il presi
dente ai 49 milioni (netti 
32) per il vice presidente e 
l'amministratore delegato ai 
35-37 milioni lordi (rispetti
vamente 24 e 25 milioni e 
mezzo netti) per il direttore 
generale. Su analoghi livelli 
all'AGIP nucleare, mentre 
alla SIPEM si scende a 32 

milioni netti per il presiden
te, ai 26 milioni per l'ammi
nistratore delegato e ni 35 
milioni per il direttore ge
nerale. 

Dopo aver fornito dati sul
l'azienda Angelini, presiden
te dell'ENEL. ha detto che 
per quanto riguarda i diri
genti. i trattamenti econo
mici sono i seguenti: presi
dente 42 milioni 700 mila 
(netto 26 milioni ivi com
presi 5 milioni di spese di 
rappresentanza); vice presi
dente. netto 20 milioni e 
me?zo. consigliere (a pieno 
tempo), netto 18 milioni. 

Vice direttori e direttori 
centrali e compartimentali. 
direttore generale: gli stipen
di sono, al netto, da un mi
nimo di 17 milioni ad un 
massimo di 27 milioni 120 mi
la lire. I minimi dei vice di
rettori di settore (al centro 
o di distretto) da un minimo 
di 13 milioni 200 mila lire ad 
un massimo di 17 milioni 200 
mila lire. 

I capi servizio dell'ENEL 
hanno uno stipendio minimo 
di 0.500.000 e possono rag
giungere nel massimo i 18 
milioni 100 mila: percepisco
no invece da un minimo di 

] 8.900.000 ad un massimo di 
13 milioni 800 mila (a secon
da della responsabilità e del
l'anzianità) t i dirigenti di 
zona e capò gruppo di im
pianti. e sempre al netto. 
da un minimo di 8 milioni 
100 mila ad un massimo di 
15 milioni 200 mila. 

Antonio Di Mauro 

Sensibili 
flessioni 
(obbligazioni 
comprese) 

Ln borsa dominata dal ma
rasma monetario e dal crollo 
della lira, ha chiuso oggi, con 
la giornata dei riporti, il ciclo 
operativo di marzo, con sen
sibili flessioni delle quotazio
ni azionarie e anche soprat
tutto delle obbligazioni, spe
cialmente di quelle industra-
li. Le notizie stamani erano 
tutte di carattere deprimente; 
dalle misure fiscali annuncia
te dal governo, specialmente 
per quanto riguarda il settore 
dell'auto, alle perdite di bilan
cio annunciate dalla Montedi
son. alla svalutazione galop
pante della lira, precipitata 
stamane a 880 lire contro dol
laro cioè 40 lire più di ieri. 
Il volume di dollari trattati 
è stato di 31 milioni e mezzo 
contro gli 8 milioni di ieri. 
Soprattutto il rincaro dei de
naro, ha vanificato molte ope
razioni speculative. La gior
nata dei riporti, è contraddi
stinta infatti dal ricorso al 
credito bancario per prolun
gare determinate operazioni 
speculative. Ora i tassi di in
teresse per i riporti sono pas
sati dall'I 1.5 per cento di feb
braio al 13.5-15 per cento di 
oggi-

Il rialzo ha perciò provocato 
ulteriori alleggerimenti di po
sizioni speculative (di qui gli 
smobilizzi) che — secondo 
Radiocor — si ritrovano a un 
volume ridotto del 30 per cen
to rispetto ai preredenti ri-
pcrti. 

Abbastanza rilevante risulta 
invece l'aumento delle posi
zioni allo scoperto, che ri
guardano quegli operatori i 
quali impostano nel mese con
trattazioni su determinate 
partite di titoli senza esserne 
minimamente in possesso (un 
vero gioco d'azzardo, contro 
il quale da sempre si recri
mina. ma senza mai provve
dere concretamente). Comun
que anche chi gioca allo sco
parlo. alla scadenza del me
se. deve trovare i titoli da 
mettere e riporti (i! che oggi 

i non è stato difficile). 
Le flessioni più gravi, fra ì 

titoli azionari, sono registrate 
oggi dalle Montedison (e si 
capisce perché) che hanno 
perso il 7,7 per cento, seguite 
dalle azioni della controllata 
Viscosa (—7,5 per cento) e 
della Olivetti (—tì.6 per cen
to). Le Fiat che in apertura 
di seduta avevano subito du
ri colpi, chiudono con perdite 
comunque rilevanti, del 5.5 
per cento (idem per le azioni 
Immobiliare Roma). Anche le 
Olivetti (già da tempo in fase 
discendente) chiudono con un 
meno 6,6 per cento. Tra gli 
altri titoli meritano un cenno 
le azioni delle Ferrovie nord, 
oggetto di una Inchiesta sul 
loro prezzo di acquisto da 
parte della Regione Lombar
dia, hanno perso quasi il 
venti per cento, scendendo a 
1215 lire contro le 1500 di 
ieri. • 

Come dicevamo sopra, an
che sul mercato del reddito 
fisso si registrano pesanti 
flessioni, soprattutto per 
quanto riguarda le obbliga
zioni. In diversi casi le chiu
sure delle contrattazioni sono 
state rinviate, perché le per
dite erano addirittura superio 
ri alle 5 lire per obbligazione. 
Le più colpite risultano quel 
le industriali. 

Il crollo del mercato obbli 
gaziontirio. in conseguenza de', 
rialzo dei tassi intercambari. 
l'ascesa dei rendimenti (o dei 
tassì a lunga scadenza) e del
la scarsa liquidità in cui si 
trovano momentaneamente le 
banche (per l varsamenti al
la Banca d'Italia della prima 
quota « una tantum » in au 
mento delle riserve obbliga
torie) colpisce in particolare 
la massa dei risparmiatori, e 
prepara quindi un mercato 
assai poro favorevole all'as 
sorbimento da parte del pub
blico delle prossime emis
sioni. 

Romolo Galimberti 

QUALI AUTOMOBILI DI SOLI 850 ce SONO DELLE VERE AUTOMOBILI? 
Renault 4 - Renault 5 - Renault 6 
Motore a 4 cilindri, confort, sicurezza e tenuta dì 
strada garantiti dalla trazione anteriore, consumi 
imitati, grande abitabilità, sospensioni a 4 ruote 
ndipcndenti, scocca interamente in acciaio con 

speciale trattamento anticorrosionc, ottime presta
zioni su ogni tipo di percorso. Se un'automobile 
ha tutte queste caratteristiche è senza dubbio una 
vera automobile. Renault lo dimostra. Chi può fare 
altrettanto? 

Le Renault sono lubrificate con prodotti Elf. 

Gamma Renault,trazione anteriore. 
Sempre piti competitiva. 

V 


